ARTICOLO PER L’ORDINE
Aspetti manutentivi in tema di mezzi d’opera: il caso dei ponteggi
Nel rimettere queste brevi note si desidera evidenziare che esse non hanno alcuna pretesa di rappresentare uno strumento operativo esaustivo, ma solo un traccia di riflessioni sull’argomento,  intese ad evidenziare l’inquadramento della tematica nell’ambito del nuovo quadro normativo.
Il  T.U. in tema di sicurezza, il D.Lgs 81/2008, ha l’indubbio merito di aver raccolto in un unico testo disposizioni sparse in diverse norme: ciò permette al lettore di trovare correlazioni tra disposizioni anche diverse e, in definitiva, di  poter organicamente affrontare temi delicati e specialistici  in materia di sicurezza.
E’ noto che l’evoluzione dottrinaria prima, normativa poi, ha sempre più accentuato l’importanza della manutenzione  ai fini della sicurezza degli ambienti di lavoro e dei relativi processi che vi si svolgono. Il principio da cui discende tutta la organizzazione della sicurezza in azienda risiede nel dovere del Datore di Lavoro (DL) di mettere a disposizione dei lavoratori un ambiente operativo sicuro  e  salubre, quest’ultimo aspetto anche in relazione ad esposizioni nel tempo ad agenti nocivi per la salute degli addetti ai processi suddetti.   
Non si deve, in particolare,  mai omettere l’importanza  di una disposizione cardine - già in precedenza inserita  nel D.Lgs 626/94 - contenuta nell’Art. 15 – Misure generali di tutela, Comma 1, lett. z), la quale prescrive la “…regolare manutenzione di  ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza….”. Tale disposizione, come noto, ha un valenza assolutamente generale e riguarda tutti i luoghi in cui si svolgono attività lavorative. In particolare per i cantieri edili erano state emanate una serie di norme specifiche, attesa la peculiarità dei cantieri stessi, luoghi di lavoro in primis “mobili e temporanei”, quindi non suscettibili di una certosina programmazione in sicurezza delle linee di produzione, in secondo luogo affetti da  alti indici di rischio per le lavorazioni che vi si svolgono . Si  precisa, con riferimento ai principi dottrinari della Teoria della Sicurezza, che in generale l’indice di rischio è basato sulle due grandezze Probabilità e Magnitudo (ovvero gravità delle conseguenze)  relativamente al verificarsi dell’evento che è in grado di cagionare conseguenze al soggetto interferente. 

Orbene le cadute dall’alto , tra tutti i rischi riscontrabili nei cantieri menzionati, è sicuramente un evento suscettibile di provocare lesioni gravi o gravissime, se non la morte; addirittura le statistiche e la letteratura ci ricordano che tale evento può riguardare una molteplicità di soggetti potenzialmente esposti al rischio specifico causa  ubicazione della postazione di lavoro in quota. Pertanto ci troviamo in situazioni caratterizzate da Magnitudo tra le più elevate. Conseguentemente  il ponteggio, inizialmente ideato per realizzare idonee postazioni di lavoro in quota a diversi livelli a meri fini produttivi, è stato migliorato con idonei  dispositivi specifici atti a garantire la sicurezza degli addetti sotto il profilo dell’eventuale caduta dall’alto. Pur non essendo questo articolo la sede per occuparsi in generale di come devono essere progettati e realizzati i ponteggi, è opportuno ricordarne le caratteristiche intrinseche prestazionali:
· Stabilità  nel tempo, onde evitare anche cedimenti strutturali a seguito di eventi e sollecitazioni gravose;

· Sicurezza d’uso dei piani di lavoro tale da garantire che l’operatore possa svolgere le sue mansioni in quota senza  cadere verso il basso;

· Sicura circolazione in orizzontale ed in verticale dei diversi operatori;

· Dispositivi particolari (parasassi) atti a garantire le aree immediatamente circostanti dalla caduta di oggetti o frammenti  di risulta correlati alle specifiche lavorazioni; 

· Schemi di montaggio ed ancoraggio chiari ed adeguati alle condizioni d’impiego.
Attualmente i ponteggi sono definiti nel T.U., precisamente nell’Allegato XV.1, come “apprestamenti”  correlati alla redazione dei PSC e dei POS.(cfr. All. XV), confermando in ciò la pregressa nomenclatura ex D.Lgs 494/96 e s.m.i.. Nello stesso T.U. le norme di sicurezza relative all’uso dei ponteggi prefabbricati (metallici e non) sono contenute nel Titolo IV, Sezione V, artt. 131 e successivi. In particolare, per quanto riguarda l’ambito in trattazione, si ricorda che l’uso dei ponteggi prefabbricati è subordinato alla redazione del PIMUS (acronimo di Piano di Montaggio Uso e Smontaggio) da parte del DL, a mezzo di persone competenti e specializzate, confermando nell’art. 136  prescrizioni precedentemente emanate.

Il ruolo fondamentale della manutenzione dei ponteggi è richiamato dal Legislatore con le specifiche di cui all’art. 137 – Manutenzione e revisione. Ricorda, infatti, il Legislatore che il “responsabile del cantiere”:

· A intervalli periodici (ovviamente responsabilmente cadenzati e compatibili con le modalità d’uso e le condizioni specifiche del sito -  n.d.r.);
· Dopo violente perturbazioni atmosferiche;

· Dopo prolungate interruzioni di lavoro;

deve:

· Assicurarsi della verticalità dei montanti (tubolari  o cavalle o strutture reticolari modulari);
· Permanere dell’idoneo serraggio dei giunti;

· Efficienza degli ancoraggi, nei confronti di temibili e pericolosi sfilaggi;

· Efficienza dei controventi, la cui mancata funzionalità può provocare instabilità e cedimenti  strutturali.
Si osserva, ad integrazione di quanto esposto, che anche per evenienze di particolari gravità, ancorché non espressamente citate dal Legislatore, quali sismi o incendi prossimi al sito di montaggio, occorrerà procedere alle operazioni suddette, in virtù del  sovraordinato principio di rispetto delle misure generali di tutela evidenziate all’inizio.
In via generale,  sulle verifiche da effettuarsi comunque,  si rimanda all’Allegato XIX al D.Lgs 81/2008; si premette che in esso sono prescritte una serie di verifiche puntuali  da effettuarsi prima del montaggio sugli elementi costitutivi della tipologia del ponteggio adottato. In   particolare si evidenzia la necessità di sottoporre anche  tutti gli altri elementi caratteristici (es. parasassi)  alle verifiche contenute nel libretto di cui alla Autorizzazione ministeriale necessaria per la commercializzazione e successivo uso della specifica tipologia di ponteggio. 
Nel punto 2. dell’allegato, invece, sono riportate una serie di verifiche durante l’uso del ponteggio le quali vanno dal controllare se l’affissione di cartelloni o teli o altro sia compatibile con apposite calcolazioni e verifiche effettuate da Ingegnere o Architetto abilitato all’esercizio della professione – non dimenticando che tale progettazione è comunque necessaria per ponteggi superiori a 20 ml. o con schemi effettivi di montaggio non conformi a quelli del libretto – a quelle richiamate in ordine a verticalità dei montanti, serraggio dei giunti,  efficienza degli ancoraggi, ecc.., nonché ai sistemi di blocco degli elementi di impalcato e dei fermapiedi. 
Si desidera aggiungere, in base all’esperienza diretta di cantiere,  che spesso si omettono elementari verifiche di bontà degli appoggi delle basette, costituite da pezzotti o tavolette lignee, poggiate su superfici inidonee, non complanari o addirittura non drenate; in caso di prolungato utilizzo del ponteggio  o sospensione del cantiere, a causa del diretto contatto con gli agenti atmosferici e l’acqua piovana, tali spessori appaiono marcescenti o degradati, costituendo di per sé una minaccia alla stabilità del piano d’appoggio della basetta, anche se quest’ultima si presentasse  in buone condizioni manutentive, ad esempio non interessata da deformazioni d’uso che talora ne compromettono la planarità, ovvero pronunciati fenomeni di ossidazione.   Si osserva, inoltre, che la stabilità dei piani d’appoggio o, meglio, la  loro perdurante idoneità   nel tempo spesso rappresentano situazioni di criticità dell’intero sistema ponteggio. Basti pensare a situazioni di installazione – anche mediante spessori lignei del tipo richiamato - su superfici terrose non bonificate e consolidate, suscettibili di dilavamento per acqua piovana non incanalata o regimentata; né si tiene conto ditale circostanza, appoggiando direttamente sulla superficie medesima spessori lignei (tavolette o palanche). In  cantieri sospesi per mesi o addirittura anni tale situazione può diventare una fonte di pericolo insidiosa, soprattutto se non tenuta sotto controllo e oggetto di ispezioni mirate e bonifiche periodiche. 

Gli spunti di riflessione avanzati sono, in definitiva, mirati a sensibilizzare gli addetti ai lavori, ed in particolare i colleghi Ingegneri impegnati sul campo, ad esempio come Direttori Tecnici o di Cantiere, oppure Direttori dei Lavori o Coordinatori per la sicurezza,   a basarsi sulla osservazione critica del cantiere e dei ponteggi installati, tenendo non solo le norme specifiche richiamate in tema di manutenzione come una insopprimibile traccia operativa, ma elaborando anche autonome valutazioni di merito, confortate sia dalla esperienza, sia dalla capacità professionale di prevedere situazioni a rischio. In questo, come in altri settori tipici della nostra attività, l’osservazione dei luoghi, guidata dal sapere tecnico e dalla consapevolezza dei rischi potenziali, ancorché non conclamati in atti, costituisce una insostituibile metodica di coerente prassi professionale. 
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